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ALL’ILLVST%1S. SIG. FER 

RANTE CARRAFA MARCHESE 

DI SAN LVCIDO. 




VESTE righe, che nate di dolore, 
non fo come portano apportar con 
forto, ufcendo per richieda d’ami, 
ci in luce; à V. llluftrifs. Sig . fi deb» 
bono,& fi dano . Apporta la di Car 
Io morte immatura alla Spagna, & 
alla Italia dolor molto, perche molta èia perdita : à 
uoi nel Regno di Nap.uerifimilméte maggiorerò 
m è maggiore il legame della famigliar feruitù, che 
ui obliga al prefente aMerenifs.noftro Rc,& ui obli 
gò prima allo inuittifs. imperatore » Voi ne gli agi 
(s’alcuni furo)del fuo imperio, & negli affani della 
guerra forte à lui Tempre uicinoteletto forte à i prò 
pi di fua perfona feruigi,lo che con pochi di quefta 
città ui fù comune. Voi quella fede continouando 
nelle paci del figlio, che ofleruafte nelle guerre del 
padre ; ottenete, & degnamente, che'l ferenifsimo 
Rè continoue quel credito à uoi, che conobbe dal * 
l'inuittifs. imperatore preftaruifi . Così cornette à 
uoi, così fida al uortro giudicio fatto già nelle fcuo 
le del fuo padre maturo, Napoli lua; che di nuoue 
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& for^slme mura fi cinga : Napoli , che quanto è 
beila dickAtr*, tantp hormai per uoftra cura è di- 
Menu» forte di fuori . Quinci deli-animo del padro 
ne la ficuran^quinci rifulra il uoftro, inflettilo. * 
nore,& obligo . Voi dunquc,che piangete la mpr 
te del Principe, non folacome di figliai Filippi • mk 
ma come di nepote di Carlo : accettate ,ò mio bri! 
mo,per clettion,fignorei il primo parto dell’anima 



mia. 


Di V.S. illuftrifs; 
feru.affctt. 

Gio. BattiftaAttendoIo. 
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DELL'ILLFSTRIS. SIC. PER 

RA NTE CARRAFA MARCHESE # 


Col (ho ilhittre ualor, con uoglie accorte 
Vinto haurebbe ilcrudel,de i liti Eoi , 
Dragoie pofio il (ho figgio haurebbe poi . 
Oue CRI StO hetbe uita , ed oue 

(morte. 

Hor, (è cotanta luce, ardir sì immenfò 
"Spenfe , e tronco la parca ; almeno in carte 


T^on pur ogni huom,che la uirth dejiat 
Man del nh aura (tupor Febo co Marte . 


DI SAN LVCIDO. 
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Scriua ogniun quel che fesche fat bau- 


DEL MEDESIMO . 



OSE Natura il gran Filippo 
interra 

Fra duo Carli hor /aliti al del 


di Marte , 

E un uincitor deferì ito in mille carte , 

E altro, clfal fior degli anni andò fot ter* 

( ra. 

felice hoyregna in pace,hor me e in guerra 
Fra i duo poli $ onde il del fico Pompar te , 
6 diffonde il ualor,l ingegno, e l arte. 

Che le fi elle hano, e i fuoi,ch accoglie, e fir 

• (ra. 

j4leffandro, e Filippo arme , e riparo 
• Di Greci,andrano al fin con lor uit torte*. 
Ma Filippo fia eterno , e i Carli Jffiani : 


Chel domo il padre iUufira,e’lfigliuol chi a 
E l nepot e t jdttendol co if urani ( ro, 

'■ Detti /lue unite fon tre inuitte glorie. 
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PI D. BENEDETTO DWA. 


V I giace Carlo , il qual non pur 
al quinto-, 

<£Ma pari al primo , e magno 
ejfer doueua -, 

E con la (e fi a età, [etto correua : 

Cbel Alodò tutto haurebbe uijlo>e stinto. 



Ne la front e realfcritto, e dipinto 
Mille uittorie fue Natura haueua : 

6 con fommo Jlupor ui fi leggeua 
Il Sofi prefo,e t Ottomano ejlinto . 

Morte ui rinterpofi,e feri tate 
Certo non fu di lei-, perciò egli jleffo 
Sdegno quefla terrena indegnitate . 

Le due donne f colpite fuma apprefio , 
Italia, e Spagna fino. Ai fuenturate 
Ticchi tempo gran ben ui fu conce fio . 
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EST 0, &la- 
grimeuole fiet 
t acolo fi rappre 
ferita hoggt àgli 
occhi tuoi ò Ca 
ptta,laqual firn 
pre fideltfiima 
al tuo T^iti ral 
legrafii fico ne 
felici auenime 
ti : & detti fegno di me fitta nelle auerfttà 
di cafa di yluflria. Di quelle pope funerali 
io ragiono, che fatte principalmente per ho 
nora r la morte del principe Carlo » co la cui 
ulta la jferaZja della Spagna,dell Itali a, & 
di molti regni cadeìpojjono non filo mofirar 
di fuori I intettino tuo dolore : ma infieme 
con la femhiaZsa del fuo <*IMortale già mor 
to, rinjrefcarlo 3 & inacerbirlo . Ondi io te- 
mo ragioneuolmente , che più pojfaquetto 
nero apparato, che fine ua per gli occhi am 
pie,(f / (fedite fenefire à rappre fintarti nel 
Il anima dolor ofa imagine : più po/Ja ( dico ) 
attrifiartiy che non confilarti allo incontro 

B qiiefla 


OEATJONE 

quefla uoc e, che tende per l'orecchi e angu - 
I la^fofca jtrada al cuore . Speraci io pu 
re, che conuerfa a me mentre ti chiamo, & 
ti di foglio* fchiuafsi tu dat tri far gli oc- 
chi : lajfo , quale impedimento mel uieta\ 
quanto imp enfiato mi còtradice auer far io' 
che uenuto io qui per apportami conforto , 
cittadini mie becco la uifla di uoi quafìmu 
ta eloquenza mi fi oppone, mi uince , & mi 
contrita . Ondio fento, che quefa faccia 
fa ella più di per fona , chef doglia ; che di 
chi confòle . Ou egli è almeno Pericle , che 
intuone sì, che i uoflrifingulti non interrò - 
pano a uoi (le fi l udita: poiché natura con 
nodi indijfolubtli impedi fce a me la lingua - 
& corti , & inefpediti rende i uiaggi della 
noce ? In che dunque confido IO fi appre - 
fe , o fi ritiene lequalitati oratone quetto 
pulpito calcato, e (coffo più uolte da tati huo 
mini illuflry, nel quale fe chiara mofira di 
[è il celioni alto, il Seri pandori Mogli ano: 
defidero bora al maggior huopo *, che in me 
le imprima : che ri fcalde il petto , che tem- 
pre la lingua , che componagli atti . Ma 

donde 


TENEBRE. 2 

donde comincierò io patria cara il rime dio 
de tuoi danni ? con qual font e di eloquenza 
lauerò io le tue piaghe Pie tue piaghe in che 
guifa medicherò prima, chefiopra quan- 
to fiano elle profonde ? con quale fi ile tocche 
rode , & come si lieuemente m ,che nel princi- 
pio non ti affliga, che doglia non ti aggiun- 
ga a doglia ? 

One fi i ò Capua, che bora uedi qui, non 
e caualier priuato , non Duca, non Princi 
pe firuo,come fìamo noi, del firenifi .Filippo, 
ma fuo propio figliuolo , ma padron nofiro 
futuro : le cui tempie giouenili afpettauano 
il re al pefò di più corone. Egli come mafchio 
non diflraeua i regni, ma piu tofio congiun 
ti haurebbe con fùoi quedi de da futura (j?o- 
fa ; come faggio era beri atto a gouernarti 
ne da pace-, come forte à difenderti ne da 
guerra : bora tei uedi morto innanzi', on- 
de tu prenderai conforto ? Che fi morì Car 
lo quinto (di cui fa felice la memoria ) mo- 
rì giunto a i termini della uec chieda-, ot- 
tener o per lui li fùoi quel, che liceua fierar 
di uittoria>& poi fi confo laro in Filippo fuc 
v B 2 ce fior e: 
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ceffore.Ma quado ot tener emo noi quefche 
afettauamo da Carloìcom egli perfettam. 
chiude il periodo della uita , à cui morte 
piu del mezjo cerchio rope ? bue gli occhi 
di dolor e 3 et dijperanz^a pieni, riuolgeremo 
per confortarci nella uifla del fucceffore : 
Ch èjfendo egli non fol primogenito, ma uni 
genito fra mafehi . loflato rimane in forfè. 
Quefii adunque o Capua , quelli ( [è ti ri - 
cordi ) e colui, nel cui natale tanti fuochi 
accendevi ', che uinceuano tofeurità della 
notte : tanti perforati metalli dì polue ripie 
ni colfuoco toccafir, ch’emulauano il cielo , 
quando tuona . O fuffe almeno morto in eia 
na,quado no in atti $ ma (blamente in fegni 
mojlraua il ualore : quado fol prometteua 
molto di fe al Mondo, che bora & di speran 
Zja,& di effetto riman defraudato . Quafi 
fior e, che piu degli altri in uifla uago,et più 
grato (p ir andò odore » a fe riuolge,é f attrae 
con do!cez,z.a altrui : quafi lucida imprefi 
fon dell aria , che apre le denftà della not- 
te : quafi J iella piu dell altre sfavillante, 
chemouendofiper lo campo freno del eie-, 


F V N E B R E. 3 
ÌOì tira a fi l’occhio delle genti : talea punto 
la marauigliofa , ma breve uita di Carlo . 

Fu Carlo un fare, ma liguiiro ; fu lume, 
ma baleno -fu fi e Ila, ma cadente : o, de Ile hi* 
mane colè incojlanzst'- 

Carlo Principe , figliuolo di Bfi, ne - 
potè d Imperatore . che potea darti più 
fortuna ì Carlo più bel/o di oslffalone, 
più ueloce di Mafsimino , più forte ( le 
dir me lice) di Giuda Maccabeo -, Che 
potea darti piu natura ? Carlo , la cui ani 
ma era propio [abietto delle heroiche uir- 
ttt , a chi in cofi tenera età , piu diede Id- 
dio ? Ma troppo uelocemente tra fior- 
ro le lode di Carlo col timore , che non ba- 
di afe lo fiat io d un giorno à parlar inte- 
ramente d una fola . lndugerommi alme- 
no fu le doti dell animo , ne dirò qualmente 
produfer frutti ( chi di quelli trouarebbe Beni deira- 

1 . J ’ - ». ». l . J ». .. nimoprimi 

il numero r quali egli prima , & quali di- j n dignità. 
rebbe poi ì ) ma f diamente qual pojèro 
nell anima , eh’ egli forti buona • le radi- 
ci. Quefie in uero tanto fino elle piu 
degne , quanto fino più uoluntarie : che 
«. Una- 
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Una fiere nelle diuitie, & negli h onori ; 0* 
il portar dal ventre materno tutte l ottime 
qualità del corpo -, fono ben co fi , che rijplen 
deno :pure t allume di gloria foraftiero chia 
mar fi puote , che rende colui, non tale qual 
egli uolfie\ma t ale, qual uol fero le caufie efter 
ne. c Rtducete à memori a fignori, che poiché 
giunfe ilf elici fiimo imperator Carlo quinto 
al porto di Lare do terra in Cantabria j & 
che humiliatofi bafiio la madre terra , la - 
qual uit torio fo ìaccolfe 5 fenegio egli nella 
ualle Ole lana, doue ritrovò fuo nepoteil 
principe Carlo . lui gli piacque dimorar 
col fanciullo due giorni , ne i quali ragiona 
do fico , & moftrandogli i [enti eri dell 1 hono 
rejdeftò nel petto giouemle il de fiderio della 
gloria . Era naturalmente l'animo del pria 

Tacite lode c *P e C ar l° preparato quafi cera à ricevere 

di Cario v . il fiiggello delle uirtu , & il (ito grand ’ auo 
materia molle trattandola lei formato ha - 
ueua fi fieffò sicché altro non era il nepote , 
chehmagtne nera, chél uiuo ritratto di 
Carlo V. Di modo dico haueua fioperte 

al nepote iinutfibdi beitele d uri anima > 

. che 
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' ch’egli totto ne re/lò inuaghito : & nell ano, 
in cui quafiin teatro fi rapprefentauano 
tutte le uirtu , cercaua egli trasformarfi , 
come in co fa amata . Poco fu di bi fogno, che 
cofermaffe Carlo quinto la fua dottrina co 
lejfempio di quefto , & di quell altro famo - 
f o o Latino , o Greco, o Barbaro j percioche 
ilgiouanetto uerificauanella ulta del pro- 
pio dicitore quanto egli udiua . Barlaua 
l’Imperatore della prudenza radice di tut 
te le uirtù,& l’ in fegnaua, come di (cor ren- 
do per gli antichi getti di memoria degni 
& confederando dalle fimili cagioni que- 
fto, & quello auenimento ; potrebbe eg li ac- 
cortamente deliberarti maneggio dei pro- 
pi affari prefentifenz^a temer molto di 
fuccefifuturi in contrario : Hor mentre il 
prudenti f imo Imperatore coprobaua que 
fto con la uita di Numa T ompilio , di Ja - 
Ho ALafsimo,& dell’uno, & dell’altro Ca- 
tone ^avertendolo , che non ginn fe al colmo 
della lode anco H ercole , percioche fu npu 
tato dagli antichiforte, ma non prudente: 
ilnepote con ueloce penfiero ritrouaua la 


OKATIO NE 
prudenza in mille attioni del dicitor iflef 
fi. In tanto addeflrado lo ingegno alla nor 
ma dettano ; s api curati a dt agguagliarlo 
inquellatà dauazjir coi fopr adetti Serto 
rio , & Mitridate . T rat tana I Impera 
tore della temperanza, & col freno di quel 
la l infegnaua a moderar le uoglie,a r offre - 
narfi 5 che non precipitaffe nel fango della 
Infuria { che non fideffe ne i campi de i di fi- 
netti piaceri-, & che non s dddormentaffe 
nella ualle degli agi . Coit ì dando leggi a fi 
fteffo, ch’era delle leggi fi tolto -, fi farebbe afe 
nuto dalla operati on di molte co fi,che forfè 
non fernet refittenzjt de i populi ; ma certo 
non fenzja biafimo\oprato haurebbe . Et 

mentre lo fiecchio della continenza Carlo 
quinto conleffempio dAleffandro nella mo 
glie, & ne Ile figliuole di Dario j & con quel 
di Scipione nella fioja del gentil huomo 
Spagnuolo, l infiammano : &lo tirano à 
nobile fdegno contro Xerfe T\e di T erfì, 
che propofe premio à chi gli trouafie nuo- 
ti* foggi* di piacer e-, & contro tutta la fior 
ca uita di Sardanapale ; il nepote rimem- 
brano 
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bratta quello, che udito haueua della mode 
(tia,& della continenza dell auo,quatofuf 
fi fiuero cenfore del uefiir molle , quant o di 
rado r inquanto temperò l’ira uerfo tlT{e 
d Inghilterra, che cercaua di repudiarla 
moglie, dell Imperatore zja\ Jjfegnaua 
egli, che cìòfujfeà lui licito per hauer fi- 
gliuoli, & bere di poiché quejìo per lo innan- 
zi fù licito ad altri ‘JRg ma uana era di lui 
lafcufa,che di quella haueuafigliUola,et* 

era noto di fouer chiome he innamorai o di do 
na , che fri come moglie ottener pot eua\ da - 
* ua egli del repudio il libello . Hot a ri c hi e- 
(ta così indegna, torto così manifefi o udito 
ì Imperatore $ non poteua egli oprar la fra- 
da in uendetta ìnon fi fot tomi (è più tofi o al 
giudicio del giuflifsimo Pontefice , che ci 
delegò Lorenzo Campeggi Cardinal di' 
(anta Chiefa, & quefri riconobbe la cau - 
fa ? Da tali ejfempi moffo, & dalla dot- 
trina riformato il nepote, dtfiogl inforfè 
di pareggiar Carlo Quinto , & d emu- 
lar co fopradetti Hippolito , & Bellero- 
fonte . 


C Vdius 
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Vdiua poi latto ragionar della giufiitia,& 
c ome c onuenendofi a tutti huomini -> prin- 
cipalmente fi conuiene a cbt regna : & che 
con quefiauirtufi rende adogniuno quel, 
che fi dette. T er lei non toglie ilfignore le 
fiue ragi oni al uaJJallo,benche pojjay per lei fi 
cont entail uajjallo di riconofiere tlfignore: 
et ella ultimamente e la (ladera,co chelidra 
il giunto \Re le ragioni del popolo (ito . Hor 
mentre ilgtufiifsimo Imperatore celebra- 
ua Camillo , Fabritio, Curio 3 & Copio: & 
biafimaua allo incontro Attila, D ioni fio , 
Adez^entiog) T^C erone\ tlgiouanetto Erin 
cipe alla ulta dellauo riuolto , tutto il uede - 
uafignore di (eftejfo : & che fol quello giudi 
caua,chegli fufie conce(Jo\ che le leggi degli 
Antichi accettate , & quei, chi a consìglio 
er ano elet t i m ,gli dichiarauano . Et defien- 
dendo al particolaregiuHifstmo il uedeua 
in mi He atti criminali, in mille ciuili , in 
ogmgefto, in ogni par ola: de quali mentre 
nell eccellenza s ammiraua , nella molti- 
tudine fi confondeua s fiche ne gli compren - 
deua il fuo diJcorfo,nequefta lingua gli ejpli 

ca . 
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ca ; Pur la fumma confederando Carlo, & 
diuenuto fiammate ercaua d’imitar lui, & 
dauanzjar co i fopr adetti t Ateniefe Ari- 
stide . 'Ultimamente daua /’ Imperato- 
re i precetti dellafortez&a, con la qual uir 
tìi fi corroborai animo contra i pericoli, ne’ 
quali o con antiuedere , opur inaueduta- 
mente s incorre . Et mentre ilfortifsimo 
Imperatore celebraua Gaio , (sfittano, Fi- 
lippo , Pirro, con Giofùe,tfi Dauid re degli 
H ebrei ; il nepote riuolto alla uita dell auo, 
il uedeua non temer rio $ ma marauigliarfì 
de Ila fortuna d Arrigo : il uedeua pur una 
uolta affannalo, no opprejfo', tr auagltato.no 
già uinto ttell imprefa d A Igieri. lo che con 
federando il nepote , nonfediffidaua di rife- 
feere con animo inuitto alla fortuna , quan 
do cominci affé come infialile d uolgergli il 
caluoiet di fopr afi arie al fine piu che Deme 
trio ,piu che Seleuco ,piu che Antigono . 
Ada come poffo io in quefi’hora, nellaqua - 
le altro mi refi a a dire ; efilicar quello , che 
per due giorni intieri apprefe dall auo il ne 
potè ? orecchie così capaci da lingua così 

C 2 fciolta? 
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fiiolta ? Aggiungerò folamente,che poi- 

ché morale tl fece , & dotto in gouernar fi 
fièffo ,i firn famigli ari , (f il popolo fidilato 
ne campi dell arte militare: ne fellamente 
finjegno quello, eh’ al Principe dell effercito 
safiettaua -, ma quello ,ch al capitano al 

filanto infiemeicome lejfercito de Ih i a rac- 
coglier fi, come compartir/}, come condurfi, 
come accampar/} . Quello e il luogo de p a 
uiglioni,quel de tormenti da fiamma'.quì fi 
rinchiude ftcur amente larmeto, di qua po 
tre h he tendere il nimico infidie, di là uigi- 
lante guardia lo / copre , & gli rifijle . Con 
tal ordine fi r affettano le /quadre, co tal mo 
do fi moueno\hora è il tempo di dar laffalto, 
bora da ritrarfi, bora di chieder tregua, ho 
rad accettar pace: il fòldato s inanima co- 
sì , in t al gui fa fi premia : così fi trattano i 
'Vinti, i uincitori co sì fi ferueno della uitto 
ria . Et allo incontro mofìrolli tutte le dife 
fi per refi fi ere àgli altrui campi, & t auer 
tenZje,ìf> le deftrez^Zje nece/Jàrie nelle offe- 
fi , o dife fi maritime . Ne fine impo - 

fi t Imperatore à/uoi ragionamenti , fin- 
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zji conchiudere , che ne cedanogli era tl 
farfifamigliare [hi fi oria , & la geografia . 
JS Ielle quali egli prima piu che mezzana- 
mente efler citato già, con tanto fiudiofipo 
finche non era luogo fifreddo fitto amboi 
pòli , ne sì caldo fra t due tropici, ne tempe- 
rato fra quefii, & quelli > non città, non uil- 
la, non monte , non piano, ne ualle : non er a 
mare , non fiume , non lago , non ifila , non 
f cogito , ne ho fio > ch’à lui noto non fujfe , 
co popoli, co fignori, con le paci, con le 
guerre & antiche , & moderne , che ci fu- 
ro : pur eh’ altri firitto o ragionato neha- 

uejje . ■ 

Hor qual penfate fignori , che diuenif- 
fe co fluì per la dottrina del nouello Chi - 
rone ? Certo y fi la prima delle cagio- 
ni, & tl cielo y che lo riguardo con gli affet- 
ti piu benigni, li f afferò fiati liberali co- 
sì nelf età, come in ogni altro-, lo chiame- 
rei per [entez^a di G tulio Firmico un Dio 
terreno . 

Non haurebbe Carlo inuidiato Achille 
oFliffe , fi finito eglihauejfe per ifcrittore ’ 

de 
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de* futuri fùoigefti uri altro Homero ; non 
Eneafe un Marone\ non Ce far e, fe la pro- 
pia pennate II ifiejjo auo fuofe lifufe rifer 
bato uri altro Cj ionio . Anche di quefia te- 
nera età era Carlo il figli noi di Peleo in for 
tezjza,in uelocità ; ma fenza auar inaierà 
quel di Laerte in prudenza . ma fenza in- 
ganni : era quel di Anchifè in pietà , w a fen 
za libidine : & era il dittatore in magnani 
mità, ma fenza tirannide . Vdite , udi- 

te digratia gettatori, & coprenderete da i 
difegni , & dalle parole di Carlo timmenfa 
grandezza del cuor fuo . V e deua egli de- 
riuarfida un padre, & da uri auo così gran 
dii che non fapeua à chi dar più pregio.Sra 
degno di lode l Imperatore perctoche aume 
to l’imperio » onde chiamofsi auguflo : è de- 
gno di lode il noftro T{e , pere toc he matiene 
inpace ferenità i fuoi regni ; onde uien 

detto feremfsimo . Et ne cefi ari amente do- 
po tanto tumulto, dopò tanto ejfercitio dar 
me, che fe l Imperatore-neceJJariamente di 
co i popoli fianchi chiedeuano ripojò . Et 
era bone fio, che i metalli ricercati nelle par 

ti piu 
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ti più fegrete della terra , per formar in nu- 
mero grande il fagro , la colombrina , tfgli 
altri pezj^t ; fi liquefacejfero indietro per 
formar il battaglio , & le fquille ; & ringra 
ti arti Dio S abaoth della untori a. Co sì, che 
l'oricalco delle trombe l'acciaio degli el- 
metti, & delle coraZjZ^e pigliaffer del uome 
ro forma, che per i propi,& per gli altrui ca 
pilegitimamete pojfedutiin pace fi moueffe . 
£t che le lacie , & che i dardi anco bagnati 
del [angue bollile $ saffigeffero in terra per 
fofìener le uiti,& ordinar la uigna. O forfè 
puòdarfi maggior pregio all’ muriti fimo 
Augufto , ch’ai pacifico noflro 7 \e ? non 
nò. fe non fi da più lode al trauaglio , ch’al- 
ia quiete 5 ali’aer turbato , perche fta in ira 
Aquilone Aulirò più tofio, eh’ al giorno 
quieto , tffereno j ultimamente fe non fi 

loda più tofio il mezLo,che’l fne : la pace , e il 
fin della guerra affettato , & per confeguir 
la pace è lodata,&fi concede lag uerra . 
Non e dunque minor filippo, chefuffe Car 
lo, come non minor farebbe fiato Salomone, 
• che Dauid, s egli al fine non haueffe ofeu- 

rato 
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rato la fiua glorialo minor Ottani amache 
Ce far e . Et tanto maggiormente lodar fi 
detee quefia elettion di pace , quanto che fu 
ella nel fiero animo fatta co due condi t io - 
nidi una, che la naui cella di Pietro nauigaf 
P fe in tato per mar traquillo: Ì altra , ch’egli 

nel fuo fato , & gli amici fuoi co coloro , che 
ripofta in lui la (beranz^a li chiedeffero aiu 
ui cétra he- toytonfufiero oltraggiati . Ma poiché ut- 
retici. de l’occulta malitia dell her etico ergerti ca 

po/ionfe cenno ileatolieo 7{e al gran Du- 
ca et Àlut, chepartijje } (fi chel faccajfe ? il 
quale (fa gloriof lejùe infegne offe fa T EJ 
N ITA, negata V ITA finta )rom 

pe i feudi , & apre ì petti pur hora^ma non 
la durezjz>a del cuore , tàgli occhi ciechi di 
di Toledo* queftiVgonotti . Così udita la calami- 

contra Tur ta de i c duali eri di San Giouatmi , con qua 
chi in Mai- ( Dio buono ) fatte [piegar le ue- 

le (òtto ilgouerno di GarzJa \ \ fe porre in fu 
ga quel gran (èrpente y che fdr acculandogli 
anni adietro uerfò Malta y uerfo unapic- 
ciola città y ben credeua inghiottir lofi ma 
ci fi ruppe il denteità fuggi uergognofo per- 

den- 
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derido parte della fua /fogliai t ingerì do in 
roffo del fuo /angue tonde del mar cerulee . 

Ammirate , ammirate meco cittadini 
miei le potette delnoftro Rf : percioche se- 
' gh,mantendo lieti ,& chiari con la freni tà > 

del pio ui/o 3 i regni puoi ; distende il braccio 
per mezjo defùoi baroni 3 non altramente ; 
chelpianeta di Saturno 3 et di Martedì qua 
li tlluflrando la region celepe , fanno fentir 
giù il T* )rbido,et /H orribile delle loro infine 
Zje : hor che farebbe, s' egli pepo prendejfe la 
lancia ì chi refiperebbe a fua preferita, fé 
la pfepnz^a de caualieri fitoi fuga i più 
grandi e/Jerciti, che appo le frefche memo - 
rie Jegnaffero orme m terra 3 o calcaffero abe 
ti in mare ? Hor dunque Carlo tifi “ 

gliuolo tirato da doppia emulatone 3 uoleua tù dei P a- 
prima agitar il Afòdo con l e/fempio de II’ a- deI1 a 

uo 3 uoleua pofcia ridurlo à quiete ( mentre 
licito fuffe) co l effempio del padre. Adulto, 
che fu egli, più uolte chtefe al Umiche gli pre 
fi affé un regno per deparlo col maneggio bel 
lico,et mouer guerra ad Infdeli,dicedo>Ser 'Parole di 
bifi d mia [or ella fo gran %e, del cui feffo non dre!° al pa 

*D fino 
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fino le militari imprefi: compar taf pure à 
gli altri frate Ili ,de quali come lageneratto 
ne,& il numero e pofsibtle\così la uirtù de 
padri ,& la (ornigli a&a di lor primogenito ; 
e incerta : ferbifi,& compartaftdico quan- 
do a Dio piaccia pacificarne te la corona di 
tanti regni . Al tuo Carlo fembianz^a di te, 
del nome , & infieme del ualor del (ùograd 
ano legitimo herede^bafiijolamente quello, 
che con la propia mano racquifle : che col 
propio fangue da i nemici di Chriflo fi co- 
pre . Afcgnaua poi, chf \ quello ,c he piu il de 
fiaua a tanta imprefa era-, eh e coportar non 
poteua,che da glt altri giouanetti amici, et 
uafjalii firn detto fujfe-, Viue Carlo il nepo- 
te feruo di C d\J STO, & pur altri , che 
Cl{ I STO s adora in terra . 

Non cel concejje il tenero padre hauendo 
riguardo alla età, che pareua ad occhio pa- 
terno non ancor atta a (oflener gli affanni . 
de Ila guerra : ma ri(f?o(è,che Ihaurebbe fiat 
to contento tofio, chel uedeffe un poco auan 
cardami. Alletto Carlo alquanto, & 
la fperanzja , chel padre gli porje , di modo 

fi 
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fe aumentare il defi devio, & di modo il dèfi 
devio aumentato fe parer duro l’indugio j 
eh’ ultimamente diuenne impati ente . &à 
fe chiamati alcuni della corte principi , li 
coftituì ambafeiadori, & mez^i fuoi colpa - 
dre, &frà l altre cofe lor dijje $ Dite al fere - 
ni fimo Ee, ch’io no po/fedo altro, eh’ un pala 
gio , dotilo con gli amici mei mi rittnngo : 
cape il luogo gli amici miei, ma non me: ne 
mi batterebbe tutta la terra : dite , ditea 
Iucche non cape Carlo tutto il Mondo . 

tiferà conditiorì humana\ colui , che 
urto non capeuano gli Jpatij della terra , & 
del Mondo ; hor morto cape quefi a Chiefa , 
quetto coro,quefo feretro , quefi’ urna pie - 
dola . Eur ti contenti d’un breue fiat io b 
Carlo? E quefi a Principe noflro la corona, 
laqualueggio bora nel tuo feretro ripo/la 
quella, che con la mangloriofà rapir uoleui 
* dallafrote del Turco, quella, che della mo- 
narchia del Mondo afpettaua il tuo capo ? 
Quefi a fj?ada , che ueggio f cinta , e quella , 
che temprar facefii per tingerla nel (àngue, 
per trafigeri cuori de i Ee più chiari ? 

T> 2 Qu, e - 
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Quefti pam lugubri fono forfè i trofei ?que- 
flt torchi accefi fono i lumi della gloria futu 
ra ? Laffo, quefto feretro , ch’io ueggio e 
forfè il carro trionfale^ he uinti inimici di 
ClflSl" O afte ttaui, non tirato da bian- 
chi caualli nò $ no da cerui , od elefanti, ma 
pigli humeri portato di cento , & cento da 
fefuperati heroi ? 

E quefti canti di requie , che ti fa il cle- 
ro , a quali fin da Ifoma con gli affetti riffo 
de tlfignor noftro Sermoneta , lilluftrift. & 
reuerendif. s ig.no ftro , che qui delle fecode 
ti honora eJJequie-,& in Toma dal Vicario 
di CU 1 STO mille jèi mille t impetra be 
nedittiom. Quefto fuon flebile di campane $ 
è forfè il fuperbo fuon delle trombe } che ti an 
nunciafte trionfatore / opra il bel carro au- 
rato ? Sono forfè gli applaufi.o leuoci feste- 
voli de i popolili' infe Carlo. T riòfa Carlo . 
Apranfiquefte mura perche entre carco di * 
(foglie Carlo. A cui ti ajfomiglieremo 5 eh’ a 
dombrano le tue uit torte quelle di Cefare ò 
Carlo ? Viua , uiuagh anni di Neftore Car 
lo . O fino forfè le voci degli hiftoriografi r 

eh’ e - 
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' ch'eternando i futuri tuoigejìi , chiara ne 
tejfejfero hifioria? ouer fono i canti immor- 
tali di poeti > che quafi cigni lettati duolo , 
no haueuagid da portar lituo nome daBat 
trodE ile , o dal lit o uer miglio aitonde Ca+ 
Jpeìperctoche in quefti,& in ogni altro efire 
mo luogo della terrai dell acqueti haure- 
flt tu fleffo portato, portando il tuo corpo, Z5> 
conduce do le tue fqitadre uincttriciima fi- 
larne te farebbe fiata la poetica cura di por 
tarlo da i fecoli pr e finti a i ficoli futuri ac - 
_ comp agnato da tofani , latini, & gre- 
ci accenti ? O quante d tuoi gefii Carlo 
fi temprauano penne ! & d quante chio- 
me ( ai loffi ) tu preparami il lauro [ 
Vltimamente tante perfone nobili , tati 
cauali eri, tanti o per arme,o per lettere i llu 
firi,ch io ueggio qui colrefio del popolo in pa 
ni lugubri, et co uifo chino', fono forfè filetta- 
tori de' tuoi trionfiìoime,oime,chemefiitia 
e queflaìoime morte immatura, Morte che 
colto hai quefio innazj al far frutto re al fio 
re. No ricopefano Carlo nò,quefie pope fune 
rali,& preseti itriof ali honorifuturi,no i 
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col opache Capua tua ergerti uoleuajte aite 
fi i tncenfifunebrt( rtmofio il Sacro ,è> il Dì 
nino) agguagliano gli arabi odori ,che ffarfi 
ti haurebbenon una $ dieci firade seplafie: 
quando quello regno o per liceva paterna, 
oper legitima [ucce fi ione ueniui a ricono - 
fiere , 

Abbellirne- ^ ^ quante , & di quali lode haurebbe 

ti del regno egli Inonorato il buon Duca di u dicala Dice 

Duca re ne ^ re £ m Qu&t haueua dilatate , &a- 
di AlcaJa. perte tante firade al padre, & alni , [è pur 
una uoltafi uerificaua , & fi otteneua quel 
che piu uolteuolgar grido nepromifi . cioè, 
che uenijfiro a ueder Napoli, eh' è quel che 
fu Menfi, Cartagine, & Atene . apoli, 

eh' è hoggi a ueder e quel, che fu l’antica Ca- 
pua, quando ( oime quato da tejlejja muta- 
ta patria dolce ) la uide sì bella tiferò An- 
nibale. Napoli, ch’è hoggi d gettatori quel, 
che fu ‘Rprna trionfante quando più le por- 
taro trofei gli Emilijjgli Scipioni,i Cantil- 
li, & t Ale te Ut con tanti altri uitioriofifuoi 
figli . Et Perche gir potejfero uedendo le bel 
leZjje del regno , con quanti ponti delle bel- 
l'arme 


F V N E B R r E. r 1 2 

tarme di cafa dlzslufiria fegnati $ piperò il 
buon Duca la ba/Jez&a de de ualli , & tolfè 
top acolo della rapidezza de i torrenti , & 
de da profondità de i fiumi ìcheìnon ha egli 
(pianati duo monticò imprefagigatea)per - 
che piu facilmete pa/JaJjè Filippo ,et cario à 
ueaer le meraniglte di PuZjZjUoIo ìt fuochi 
inepingutbili , tl miracolo dell effalatione, 
gt intrichi deluolgar labennto,il lago Auer 
nO)i$ t antiche terme da lui fcopertc,ch' an- 
co ri ferbano Snaturali uirtu . lui Carlo* 
alle inuiolabili del tempo leggi , il tempio di 
Diana cederei uiflo baierebbe : iui del tem 
pio di Nettuno poco daluicino numefauo* 
rito , le mine : & iui uipo haurebbe t antico 
tempio , che poi tanto uolger de cieli anco 
faldo fi rimane • t antico tempio dico, che con 
il Aie zjo felice deluero culto t infelice pr in 
cipio de d' idolatria e me da, cambiando Gio 
• ue con Iehoua . In lui di CR,! S^TO,^ 
defuoi Santi il Nome co numeri armonici 
XÌmbomba,et hoggi in lui puro & accettabi 
le fi offerifce ine enfi . Foco lungi t edificio 
dell alto Apollo gli fi farebbe alla mila offer 


OHATJONE 
to , che f opra le chiome de monti locato piu 
d altra mole alfuo Sole s auicinaua . 
ultimamente, fra le tante di Cuma reliquie 
pafjandoy facri luoghi, et ifecreti ricettaco 
li della Sibilia,offeruati haurebbe . 

oPlda mentre gli abbellimenti del regno 
di Napoli accenno, per che la feto dentro al- 
l'iftejjd Napoli, la Dea delle bellezjz#, Ve- 
nerei come taccio del fùo nuouo , & d’altri 
fimi de t commune albergo ? della cafa dico 
d Adriano di G ug li elmo $ eh’ e piu tofio tea 
tro, anZji Panteone , an&i firmamento di 
tante felle, quanti (òn marmi, adorna . O 
anime eccelfc,Z$ celebrati heroifo tra gli al- 
tri Jilippo,& Adriano', ò di Faufi ina fratei 
lo, Aurelio -, ò forte & incauto Annibaie , o 
• forte & faggio Scipione', li quali prima ap- 
prodimi) ponte , & bora congiunge marmo : 
quanto mi nel finto moto delle labbra inga 
nate t occhio altrui] quanto dell affettata 
noce defraudate l'orecchio ! Ben mi perfùa 
do ( s alcuno in uero è habitat or dell’ aria) 
che uoi ui raggiriate dintorno in aura He - 
ue,et fauoriate con uofira 


doppia prefenzja 
illuo - 
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il luogo . Boy che uottra [odi sfattone i 
che di Napoli gloria ! che di Mriano lode , 
in offerire agli occhi di moderni c aualieri, 
quelle propor tioni , quei lineamenti di quel 
le membra poffenti > & umcitrici,che inpoi 
ue ridufje morte • O madr e de gli amori , 
che fuperba pofiffopra ilgreco nome di Praf 
[itele , quanto ringratiato haureffi tu lo [col 
tore , che sì pudica del propio braccio , & di 
ti e lo in parte coperta-fi rappreffentaffèà gli 
occhi caffi di Jihppo , & di Carlo • Da 
GnidoyO da Coo parti [i Penerei quado 5 
per ueder luoghi più ameni, per albergarti 
in Capagna del Modo giardino, per int er- 
itemi' nelle tant e delitie di Capita di Cam - 
pagna capo? Perche poi ò bella Dea per tan 
tificeli ti oc cult affi nelle ufi ere della ter - 
ra? dolor offa forfè delle nofìre,& del tuo te - 
pio ruine? ouerpenetrafli àgli ab i/si per ri 
ueder il tuo bidone, per [aldar le ragioni rot 
te co Profirpina , à cui ogni coffa bella di fce 
de? Et perche àno/lri tempi ufeita, & da 
gli amorofiffpiriti ( tefero mefiimabile) ri - 
trouatay cambiar ti piacque per Napoli 

E non 


Venere di 
.Prafsitele 
in cafa di 
Adriano di 
Guglielmo 
Spadaiuori. 
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non fol Capita, et P afo.no fol Gnido,& Coo; 
ma il propio Cielo ? Certo mt perfuado,che 
non per altro rifbet tocche per uedere nelrea 
me paterno ,ne II a par te piti bella di tutto il 
reame ^1 7 rinctp e d Auflria Carlo. O che 
gioia hauuta haurefii in far di te à gli he- 
roi della Spagna marauigliofo fj?ett acolo < 
Come Carlo haurebbe in te contemplate di 
uine bellezze \ come il tuo marmo , in cui 
quafi in etereo ueicolo ti addobbi y et per cui 
in un certo modo traluce no co che di Diui 
nofoaurebbe egli pareggiato ad Hefpero,£*> 
a Lucifero ! Come allo incontro haurefii tu 
nel uifio di Carlo, & nel mouer de' begli oc - 
chi raffigurato il tuo <±Adone ! Come nella 
man forte , nella robuflez^a delle mebra > 
& ne' moti del corpo ricordato il tuo Mar - 
te ^ piu di Adone, & di Marte ama- 
to lui'- 

finche tufo Capua, haurefii ricordata 
parte degli antichi honor tuoijche l tuo Sci 
pion rancho dell antiche memorie riccone 
haurebbe qualche parte col dito mofirata a 
Carlo . Quefio e ( dicendo jò [eremffPnn 
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cipe quelfito piano, per lo qual Cicerone lo- 
da più Capua cbe'Ègma . Di qua tuuedi dicapua 
campo (teliate, che continua pnmaueran- 
firba,i campi Leborini di la . Quinci fi di 
fiendeua t odorata Seplafia , quindi dui co 

Appio, iui il foro Albano fi colloc aua. Quel 
monte, che fi altament e efi oglie il capo e ‘Vi 
fata , quiui il tepio di Diana T ifatina per 
le tre taZj&e di H ercole, di 7 f efi ore , ®di 
Grammatico, già famofi. Qui giù fi acca 
pò Annibale , iui da i lacci corporei,® fir- puano. 
udì fi ficjfo con la moglie ,® 1 co i figli dijciol - . -h 

fi linuitto fiirito di laurea . Ma che in- 
arcar di cigli a(ò Dio buono)haurebbefat 
to Carlo negli afiettt delio anfit eatro, mon- 
ti inteffuti , opra di mille Crafisi > quando 
Ambrofio Attendalo, quafi? itagora , che 
dalia mifura del piede Herculeo,trafietut- architetto. 
ta la propor tion del corpo 5 hauejje da quei 
pochi marmi , chefiueggono erti ,® eh an- 
co dimostrano l’ordine tofiano,® dorico: 
hauejje (dico ) accenati gli altri del lauor co > 

nnthio,® lontco:che no dal tempo, che nul 
la,o poca attion ci haueua > ma dalt empie 

E 1 mani 
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mani di (jot1oi ì di e Vddali ì & d altri delfino 
co minifirefiuro in più Molte difirutti } etgit 
tati à terra] certo dalla marauiglia uinto 
haurebbe eficlamatoì 

Immanenti quis nam molem , quis grandia faxa 
Aequauit coeli nubibus aligeris? 

Montibus impofitos montes, quae deinde mina 
Deijcic è coeli nubibus aligeris? 


Oquatibé dtfiegni interrompe Morte' 
O che mal cambio] Eccole eco Capua,eccoil 
Principe Carlo ; ma morto . ‘Deh almeno 
non ilfimulacro , ma il propio corpo fiufiè ; 
chepotefisi in tua confolatione hor\hora pri 
ma , che auaro fèpolcro il chiudejfie, cauar - 
ne un ritratto , intagliarne un marmo.che 
rapprefentajfe Carlo lungo tempo uiuo, & 
ingannale la memoria della morte . <tAda 
qual mano farebbe degna di finger e quefto 
motto Alejfandro ? Chi del bel uijo imagi - 
ne dell anima bella di mille doti ricca > r/- 
trar faprebbe infieme > infieme il Fiero x & 
dManfùeto , il Signorile , & l'Affabile ? 
Sia p ur qui il corpo , ou e Appelle a che Idi 

pinga? 
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finga? oucLifippo, oue fidia, che lo in- 
taglie ? O forfè riceuer potrebbe [finto di 
ulta Miche? Angelo, che con la mano dop- 
piamente felice rtpigliajfe & i colorii Z5 il 
martello *, & emulaffe coni arte la natu- 
ra? 

"Eoi che queflo non puoi in tua confila- 
tioe,potefsi almeno in [ua gloria ergerli per 
tumolo fin maufileo , cti auanXaffe il primo, 
(f le piramidi quafi ottaua marauiglia del 
cMondo , come Carlo auanz^ato haurebbe 
Muffilo & i Eje dell Egitto . 

Ma a cui non apparifii ingiuriofa ò 
Morte ?tu non filo con gli effetti tuoi addo- 
loraci tutti > ma con gl inganni tuoi tenta- 
ci ad un colpo d’uccidere colfglio il padre. 
G là era giunta fignori miei Ihora efirema 
della breue uita di c arlo , morte comin- 
ciaua ad impedirli la lingua y ad ottenebrar 
li la uifia :già la man bella fredda diuenu- 
ta 9 & tremante toccate haueua in fegno di 
licenzia , & di ultima partita quelle de 
gli amici firn , che [farfi d intorno al letto 
fojftrauano la morta [feranzji . G ià loro 

dijìri- 
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diflribuiti haueua i causili et l’arme,i uafi 
dell or o,& dell argento, le gemme anella 

te infin al crisi allo, diflribuito hatieua( di- 
co) quello , eh egli allhor poffideua ; che Jè 
uguale alla grandezza dell 1 animo hauejfi 
hauuto ilpojjefio de i beni del Mondo , che 
afpet tana ; haurebbe quella man liberale di 
jpenfat i gli fi et tri , dijbenfate le corone, do- 
nati t regni, donati gl imperi : quado al mi 
firabilgiouanetto in forfè l'ultimo defiderio 
di ueder il padre . Manda dunque à pre- 
gar lui, che fi degne uifitarlo ; che uenga con 
fuaprefen^a à dar conforto allo (finto fuo, 
eh' è nel partire: per cioche defederà ueder lo 
prima , che Morte li foglia in tutto il lume 
uifiuo. 

Trofeo, che intuona l orecchie del padre 
quefla infelice ambafeiata fuor dogni a- 
fpettatione: perciocte egli ancora non ha - 
ueua perduta la [fernz^a della ulta del fi- 
gliuolo > ecco ficommoueno le ui fiere pater- 
ne-, ecco lui tinto in uifia,fi perturba fico in 
un tr atto tutta la corte . difende dal trono 
r eale,depone la coronaci manto , tflofiet- 

tro, 
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trofifpoglia i panni allegri, e [cordato della 
grane dtgnità regia, s ine amina con difior- 
dinata turba in frettolofi pafsi uerfo il pala 
gio del figliuolo. Hor qual difiiuetura gli a- 
uenne ! giunto fiale, entra nelle prime c ame- 
rete altro ritroua\ che oficurità,& filentio: 
quando ecco il confiejjore, ch'era col "Trinci 
pe aiutandolo à ben morir e, fi li fia incotro , 

& li dice j fiacra maefià fii tarda : Pofiia la 
j applica , che nonfìlaficiaffeuedere , poten- 
do la uifia fina nel figlio caufiare alteratile, 
il quale già fiaua quieto afiettado l ultima 
noce di Dio. 

Hor penfiate padri fi in uoi è tener ezjz^a 
uerfio t figliuoli :p enfiati figli fi in uoi e timor 
di Dio fi in uoi è obedierila uerfio i padri 5 
che defiiderio del figlio, del pouerogiouanet- 
to fintendofifin&a la prefinz^a del caro pa •* >-• 
dre [limolar da morte 5 che defiiderio (dico) 
inque II ultima partita diuederla faccia pa 
terna ; £5 * chiederle fecondo l ufi perdono co 
quella flebiluoce , &* poco ff> ir ito, che li ri - 
man e uà 1 che affetto alt re fi doueua pertur- 
bare le uificere paterne di benedirlo ,di ab- 

bracciar- 

. ' ’ Digitize' 
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brace iarlo 3 & di far lo gir contento ! che uo- 
luntà di approfstmarfili 3 che già non altro 
[patio, ch‘ un parete hdifgiungeud di abba 
donarfifòpra il dilettofgliuolo,indi dirli co 
noce interrotta dal pianto 5 Carlo quefio 'e 
lordine della natura , eh a me tocca chiu- 
derti gli occhi ? Carlo poiché her editar non 
puoi Io jlatOyher edita almeno quelle lagri- 
me paterne . Figliuolo io ti lodo, ti benedi- 
co : già parti figlio dolci [cimo , quando fa- 
rai innanzj à Dio, ricordati ; che in quan 
to mafehio mi fei unigenito : prega per lo fi a 
to,che mancando tu, rimane in forfè. Qua- 
te pafstoni ajfaltro infieme l ànimo del pa- 
dre infelice , confideratel uoi . Era dall un 
canto! affetto carnale, dall altro l impedi - 
ment 0 del corfefforeida quefia banda il do- 
lor della morte, da quella il dubbio dello fia- 
to : che quafida-uentt diuerfi combattuto le 
gno refi ò negli abifsi del dolore [òmmerfo , 
& uinto. Dal dolore quafi affogato il cuor e, 
fe no perdi il moto, fi no renuntio la uitafu 
certo miracolo di Dio , per che no fi caufaffe 
in tutto la mina di molti regni , 
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* • Ma oue io fono ? oue inauer tenuta tra - 
jporta la lingua? così ejjeguo il mio officio ? 
così configuo tlfin propoflo del conforto ; 
che col mio Dire prouoco le uojtre lagrime, 
con le uoflre lagrime accompagno le 
mieìHor fu fior su naturai co fa e la morte . 

C onfortianci con tanti popoli, i cuifigno 
ri furo anzji tempo (penti, à quali crefceua 
no tanti lauri, & tate quercie per far gh ir- 
lada a lor capi ne futuri imperi, e littorie. 
Sono quefii in tal numero, ch’io e/plicar noi 
poffo : leggete pur l’hifiorie, che ne fin piene. 

Ne fi fi potremo ragioneuolmete lagnar 
ci della Morte ^he chiamamo immatura : 
ne ch’ella interrompa i chiari gefii, & le gio 
" ie di Carlo : ne ch’ella ne def rande in tutto 
dell afpettation nofira . Dir non pofsiamo, 
eh’ egli fia morto innanzi tempo , per ci oc he 
non fi confiderà il tepo dall eterna dal frut- 
to, Ù) dal fine. Nasce l’huomo à fine di ritro 
Mar la firada , che lo rimeni a Dio \ adun- 
que quel muore innanzi tempo , che non 
pub ritornare a D IO : come il bambi- 
no morendo primate ricetta ilbattefimo. 

F seri - 
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fi riceue il battefmo, & poi muore, no muo- 
re innanzi tempo , per ci oche hebbe baflè- 
uol tempo à contraere amicitia con C ‘RI- 
STO. 

Come e falfo il dire , che cario fia morto 
innanzj tempo .così / ara non in tutto uero ; 
ch’eglifenefia morto innanzi lafua uec - 
chiezjza . chiamarne Ila diurna feri t tura 
la uita noftra lume uitalefé giorno ; Dum 
luce habetis , fernet no x, dice il Signo- 

re. H or ditemi di gratta , il giorno artificia 
le, eh’ è lo (patioychèl Sole fi a di fipr a la ter- 
ra, per ejjer lui uar labile, & hor corto di ho 
re none albergando il Sole nel Capricorno , 
& hor lungo di quindeci per iftarfinel Can 
ero’, no e perfettam.terminato dal Sole ino è 
così perfetto quello fiat io di <).come di i j\ 
bore ? no haue il breue giorno in quelle po- 
che bore il fùo mattinoci mezjo Dì, &la fi 
r a? co fi a puto la breue età haue in quei po- 
chi anni la fanciullezza, la uiriltà,la fenet 
tu. Diremo aduque che uenuto Ihuomo nel 
t Ori e te della uita,giuga egli all Occafo in 
poche o in molte bore, & co biache,o co nere 

tempie 
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tepie\ quel cor fo di uitafia integro £$ quel- 
lo auicinarfi alla morte fia la uecchiez^a; 

Quindi e , eh alcuna uolta comprendendo 
un fenno maturo in ungiouanetto, udendo 
ufiir parole fenili da un fanciullo ; tirati i 
circolanti a fiupore , fòglio no direi Quello 
fanciullo non camper a ,non uiuera lungo te 
po , tanto egli fape. Cloe altro uogltono in- 
ferir quefle parole, (è no che quell'età di fei , 
o di fette anni, che communemete e fanciul 
leZjZ^a, a quel particolar fanciullo è uec - . 
chiezj^a? & pero argumentano , che fi a ui 
cinoàmorte. Coti Carlo e morto, ha cor (ò 
tl fuo giorno, ma breue giorno uitale, o l e - U ua di car- 
ta^/ z\anm , neìlaquale al morbo cefela lo * 
ninfa natura, riputar fi deue di 70 . già 
udifieilfenno, udifie ilualore , che ne die 
de fógni. 

Et poi che e nelle 'diurne leggi di ter mi- 
nato, che l’huomo purunauoltamuora\ 
quanto conforto ò Capua prenderai tu del 
modo del Morir e , che in Carlo f ufi lieueì 
egli offe fa finti la uirtu ad II . del mefe di 
Luglio delprefinte anno del natal del figno 

Fi re 
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re 6$- Il fio male rio fu altroché un flujfo, il 
quale ac co p agnato da deboleTJa diftomaco 
fneruo la uirtù ritetiua in modo .che l Cal- 
donaturale ueneà confumar I fiumi dora 
dicale : & ne fegui neceffariamete la morte . 

Quefia, che /introduce per mane amen 
So di {piriti, cha poco, d poco fi rifòlfèro in 
■Carlo', dimmi Capua , non fu ella à lui cor - 
tefè, che fi fiera apparfe a tati altri Jamofi? 
Quanto contentar ti dei tu di quefto più to 
fio, chefe udito hauefsi ', ch'egli nell efferci- 
tio giouenil delle C ac eie molto , per fentenr 
\a di Xenofonte .alle battagliefimile.moue 
do colfùo grande animo ad ogni fiera l affai 
to', rimafofuffe quafiHia.& > Pafage da 
Leoni efiinto ? O che [eguendo quelle per 
Airupi.& per latebre', fermatofujfe none Ilo 
Hippolito da caualli (tracciatolo che men 
- tre fioco di figuirefiripofaua all ombra-, te 
fi a lui haueffe infidi e uelenofò anima letto , 
come ad or ione: o se cito haueffe tlmorfò del 
fir pente, come Orefie ? 

> Ada che tr afe or fa la prima giouentù fin 

auerfitd egli haucjfi, quanti glifi apri- 
te ^ ' uano 
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nano pericoli nella militìa , nella quale egli 
deftinaua il robuflo dell età (ìiadi quali tut 
ti (è no curaua l animo genero (0 di Carlo', po 
teuan pure au'èlenar /' orecchie tue, et di chi 
te co tenerametej amaua b capua.che dire 
fife nauigando il mare, uifla fi hauejfe nel 
tappreffar di uno fcoglio,o nell entrar d uri- 
onda, uicino la morte? non egli fiejfo come 
c UliJfe,tj) Enea haurebbe fofpirata la uria, 
che fi perdeua fenz^aglona? Non hauretti 
tu piu amaramente pianto, s egli con Alar 
co sellar cello fenttua il naufragio. e ti 

haurebbe co folato il Sentire la fua benigni 
tri, eh’ egli, per falcar un fbldato nell acque j 
immerfò , fi lommergeffe f eco come Sforza 
zittendolo. Che dir ejl i s egli nellefjpugnar 
duna città, [òtto un marmo, che dejfe rui- 
na % ,rimaneffe colto, & eftinto : come il forte 
Atleta , & mal per fe Jìcuro Polidamante? 

Ma dimmi non tt contenterai tu di que 
fio piu topo, che di uederlo , 0 di udirlo mi- 
rabile f otto mutata fortuna ? Che , fe 

J animo genero fo, agni fa di Saul, hauef 
fe nel proprio petto corner fa la Jfada, 
x. ... ‘ per 
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per no dare k (uoi Nimici la gloria? Quan 
t° peggio fe humiliato ad alimi, & defrau- 
data la fperanzja ; morifje kguifa di Pom- 
peo ? Quanto peggio fe uinto & attinto ha 
uejfe honorato il carro altrui come larha , 
fy Cjiugurta ? 

Ma poniamo , che uittoriofò deponeffe 
Carlo la Jpada ; no però farebbe il timor tuo 
& de S uoi depoft o . Chi ti afsicurerebbe , 
che tra i uinti popoli ( che della fidel nat io- 
ne Spagnuola dir ciò non ardifco ) mancaf 
feDecio,& Bruto, & Cafsio? mancajje 
mano occulta, eh k lui porgeffe il ueleno, co- 
me a Diocletiano ? Adolti altri borri bili 


ejfempi , ch’io per breuitk lafcio , potrei re- 
carti C apua: ma ballino per confòlarti que 
Ili, quando tu uolgendoti k Carlo : chenonji 
conforme k tali, conofci , ne la fei con dop- 
pia dog li a ferini di fe gli annali . Conf- 

lati , conflati c apua , che l fine del Trinci 
pe cario, fileggerkdopò mille anni fenz^a 
horror e . 


Maf )rfe ti dorrai tu, che non rimanga 
naturale, o legitima prole di Carlo per con- 
fòlarti 


t 
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filar ti, che la prouida Natura cotinouaffe 
la ulta di Carlo né figliuoli ,fi ch’egli morto 
pofcia y ch’ era mortale ; par effe quafìno mor 
to,rimafio uiuo in altri , a cui nella genera- 
tone compartì fe fi e fio. 1? er confiolarti ( di- 
co )in uederlimagin uiua di curio restata 
in un’altro fe , che fu (fe figlio. Ma chi fa fi 
folamente il ri/omigliaffe di fuori nelle doti 
corporee , & quafi Alcibiade nonfìfàpejfe 
fi piu di lode , che di biafino degno fujfe ? 
Chi fa fi mentre felice fufje chiamato Car- 
lo; egli fiejfojOuero altri poi , al contrario di 
Cornelia madre de i duo Gracchiai fronde f 
fe ; Io non potrei , non potrà mai fe non infe- 
lice riputarfi Carlo per hauer generato que 
fio,# colei. 

Hor uegniamo à quello y chél tutto im- 
porta. Se dall Saremo del dolor ti rimuoui , 
per le di fiora ajjegnate ragioni *, ben puoi 
fenXa biajtmo trafcorredo all altro èfiremo, 
rallegrati nel tuo fine d ottimo Cnfiiano . 
Non come Alfonfi fitti mo 7{e di Spagna , 
che difubito morì, nò; ma con le paufi deidi 
fcorfiycolgiudicio di fua confi enz^a , morì 
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Carlo . Chi dir potrebbe le parole granfisi 
mecche gli ufitro di bocca , uedendofi prejfo 
a morte? diro fil quefi e, che furo l ultime, o 
le uicine . S taua egli con l’imagine di co- 
liti in mano, nel cut poter e fino le chiaui del 
la morte,& della uita ( quefi a foflenne me - 
tr e hebbe polfi, & lena) ^guardandola fifo 
ragionaua f eco , & diceua\ paratus fùm,& 
nonfum t urbatus . ‘Pofcia domandò da fi 
fi efio quello ^che anche fie fi foleua in uita, la 
Jaìubre ( dico) confepsione : & si confermò 
nell amicitia di CB, 1ST0 cola diuinaco 
Yfl unione ,& di finto liquore toccò le mem- 
bra il Sacerdote nell bora efire ma . O che 
cibo nell ultima partita prefi di piu fòlle- 
gno di quel d Helta\o f irte armatura cotra 
imofirijt i ueleni dell Inferno? Brene^o nul 
lofierar mi hce-,chefia l afanno di Carlo in 
'Jr ouar ifiedi ta la firada del cielo: non teme 
egli , eh et ernamete l acceda fama, ne chel 
r afredde ghiaccio . Sfiinto fiero il uerme, 
che roder fuoleile uifioni terribili, le defera 
t ioni, & le t enebre\ onde mai non fi e fi e a la 
ce, fero dà lui lontane . 
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‘Rimari altro nel (ho pefiero ò Capuache 
ti prema ? Q attrifi eremo forfè noi, perche 
eglifteffo sattrifiaffe della fua morte? Que 
fi a cagion nonforttta , non produce , ne può 
(or tir effetto . Che per quanto cauarfipuò 
da mille (he parole, & mille , non per fe fleffo 
Carlo deftderaua perlungar que fa ( che 
chefia ) mi/era uita,& breue: ma per luti - 
Ut a de i popoli per arrichirla chiefa qua 
fi Co fantino. Carlo,ta*tainfe conofcendo 
uirtu,ben credeua effer nato à compir quel 
lo, che prima impedito dagli altri principi 
Crifliani, & poi giunto dalla inerme, (^fla 
cauecchiezjca ; non potè l'auolo (uo Car- 
lo quinto . Correr penfaua tutto il periodo 
della terra qua fi il Sole , & illuminarla col 
Vangelo, & con la man bellatf glorio fa pia 
tar l arbore della croce per la Scitia , per la 
Numidia , per gli altri luoghi , che ri- 

mangono , & edificar tempij,& erger alta- 
ri , & confacrar imagini à CRI STO $ 
& a Santi (uoi, ori bora è riputato profeta , 
0 * amico di Dio , Mac ometto: & fare ul- 
timamente una frema , (9 * un pati or e . 
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OPRATI ONE 

Il che ( credo) farebbe auenutoima [forfè) 
non erano ripiene le fedie degli Elettri pe 
rò CT\J STO ha uoluto troncargli il cor 
fi uitale . Inferir uogho, che poiché Carlo 
conobbe altro effer l occulto giudi ciò di D io, 
che Ichiamaua a corona celefte fenz^a ha - 
uer corporalmente cobattuto\ non altro po - 
tetta ha'ier nel! animo 3 che quello .eh' e ffr effe 
con le parole ; fum paratus dicendo 3 O non 
fum turbatus. 

Ada dirai fin&a dubbio alcuno gl increb 
he in quell ultima partita di lafctar il pa- 
dre } & gli Amici,et quefiopoteua attriflar 
lo. Rjfpondo, ciò egli e uero\ ma fi rallegra 
ua allo incontro di andare a r tue dere in eie 

10 Maria fua madre 3 la (èreniflim a figliuo- 
la del Tefdi Portogallo : Et in cabio di que- 
lli Amici hauera riconofcere innumerabi 

11 Famofi. Veder in Cielo 3 ilnofiro Hettore 
Ferramofia 3 Luigi di G onz^aga 3 un Adar 
che fi del Vafto 3 un Adar che fi di c Pefiara 3 et 
nel uifò di Dio quafi in uno fpecchio feorger 
quelle ombre famofi , & antiche . Veder 
Aleff andrò, che prima Signor della terra , 

har 
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horfatto firuo nell um bili co di quella fi rin 
chiude : Veder Her cole fol domito nell In- 
ferno iche poi tante fatiche non anco troua , 
ne trotterà quieteiEt Capi Ciro,& Ro- 
molo , &gli altri , Ada che dico io del defi 
derio di conofcer di lontano gl infelici, o da 
prejjo i f elle t fi ir iti? perche più toflo non di 
co di ueder co lui, per la cuimifericordia tal 
fin quefli y & > per la cui giufiitia tai so quel 
li? Qual defiderio di Carlo era di pafiar 
all altra ulta per ueder CH ISEO ?per 
intender meglio come il gran padre ferina 
fpogliarne fi, l hai ha fatto herede del tut- 
to ? per appreder come la diuinità finz^a co 
fufion di fi fianca fia ella unita con la huma 
nttà? come dell ' bicorno di Diorifùlteun 
CHI S EO? comefiafatto maggior degli 
angeli ?come loledifia Natura? & come fi 
lo euero R<f, da cui pende ogni imperio , 
ogni poteliafi deriua ? 

£ fi pur fi rallegrano i Nimici de Ila fede 
di fua morte } non fiafstcurino però, nò pren 
dano ardire di ajjafiri Regni douuti a lui : 
per cioche s egli e opinione, che le reliquie 

(f 2 del 
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Sloto prfn delualorofi Capitano Se anderbego, infon - 
cipe de gii àano ualore,(f di f e fa a chi le fi porta /opra; 
Albani • quanto maggiormente crederò io, che loffia 
di Carioche le carni fue,che t ombra amica 



dubitiamo, non dubitiamo , che [blo il nome 
di Carlo sbigottirà quel gran nimico , che • 
regna in j4fia:quel fervente, che abbellire y 
& (trifcia il terg o [otto i raggi ,fotto t infi - 
gne della fua mez^a Luna. Et potrà ben ri 
cordarfidi quell altro Carlo , di quell aqui- 
la altera, fignora del mare , reina dell aria , 
& Imperatrice de Ha terra, che tante uoU 
te gli (piegò incontro le gloriofe penne, tante 
uoltegli ruppe il dorfò , tante uolte poflolo 
in fuga , lo fe nasconder e nelle cauerne del - 
l u4fia m , quante uolte il uelenofi firpe indurò 
i denti, & tentò di uenire iter fio ilnido Cri- 
fi i ano , per ci barfidi noi figliuoli dell aqui - 
la nera. 

on in tutto è morto à noi Carlo Trin 
cipe no ftro, nò-, poiché cofi morto, potrà difen 
derciinó e morto à fi fi ejfio, poiché no può dir 

fiche 
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fiche neramente muoia chi in grembo della 
chiefa f "unta madre romana, & Catolica *, 
fi addormenta. La fina Hit a non effenta,ma 
è na fio fi in Cri Ho: l anima fina non finte 
del T Inferno il uer mecche noi comporta l un 
tio del finto battefimo,& la grafia di Dio.^ 
Il fino corpo non finte corruttione,che'nolco 
finte taloe, la mirra,& il balfimo : anzj co 
fificuro della putredine , fi rinchiude in 
marmo Par io quafi gemma pretiofa chiufi 
piegata in oro . Non è difforme, no , anco 
intatto fi confirua il ui fi, che fu quafi un So 
leihorapriuo del lume uitale per qualche te . 
pofiflà come Luna eclijfita, pallido nò ; ma 
bianco qualneue . Dorme, dorme Carlo, 
fi defi era piu bello nelgiorno eflremo, quan- 
do fi ergerà dal fepolcro piu leggiero, che dal 
nido aquila-, piu fittile, che uentoypiù luci- 
do, che Solejtf i ncorrottibile,piu che Cie- 
lo: addormentato prima di uenti & tre an- 
ni qual fu la di CjR^JST O uoluntà, &re 
fuegliato poi di trenta , & tre qualuorrà la 
conformità di C'J^IS'T O. 

Deh non fi lagne il firenifiimo ré , che 

Jìa 
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fia partito il fi Aiuolo fienz^a ber editar ire- . 
gni,che fi al fuogra padre Carlo d Aufiria 
primo per ejfer anguflo un Mondo 3 s aper- 
se un altroché chiamamo ifele nuoue\alfuo 
gran figlio Carlo d Aufiria fecondo } per ef- 
fe/ anguflo l uno, & l altro <*Mondo infe- 
riore j neceffariamente saper fi tlfoprace- 
lefi e , che chiamamo paraatfi . llgra Mo 
do mal capette tlpicciol Modo, & però Car 
lodi quefla uita angufia ufiendo , e gito in 
Cielo per iflarfi nella Jòperficie del primo 
mobile , per ifpattarfi nelle dimenfioni del - 
l Empireo , per uagarfi nella immenfità di 
Dio,non più mortai huomo nò, ma in gufa 
d Angelo : no d Angelo, anz^i d un Dioiche 
fente & a fi, & all animagloriofa dell ano, 
che pajfaro i termini humanì , dir fi j Ego 
dixi, dtj eflis. Stafii bora Carlo ne ‘Regni 
del cielo, percioche con CRISTO dtjfi ; 
Kegnum meu nonefide hoc mudo, lA indi 
uede cosìangufiifA così breui gli fiati del- 
la terra\che fi prima gli haueua per pochi, 
boragli haàfihiuo,& iui legge nella faccia 
di Dio la cagione, eh egli si tofio lafiiafie il 

morta - 
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Mortale, cagion dico principale a noi oc citi 
ta,à Dio fol nota. 

Ma do ite cercherò io col penfiero quefl 0 
fbirito pellegrino? uerfo qual parte del Cie- 
lo haue egli con le penne del merito prefoil 
itolo? in quale /pera? in qual fefird?opiù ret 
t amente parlando, in qual coro angeli coìin 
qual compagnia di beati Jpir iti fi colloca ? 
Cercherollo io fra la fchiera de i Martiri , fie 
tanto ardentemete defiderò eglt di uincere , 
òdi morir per la fede ? O cercherollo fra i 
Romiti, shcbbe fermo propofito di ritirarci 
ultimamente con l'effempio dell auo, & di fi 
nir la ulta in fòlttaria parte? oFIda che? (a- 
rà forfè impofiibile, che tra V argini lo ritro 
ui , s egli tal mori , s egli deliberò , potendo 
di juccejfore af si curar il fuo trono , di fug- 
gir 'Vene re come cofa fòt in uncafo amica 
à Dio, & al fidato contraria in tutto? Ma 
Jpero di trouarlofra quei, che piu corone 
fan lucidi. 

G id melpar di ue dere, già il ueggio con 
l occhio interiore -, che non mel toglie quefio 
aerea ligmofo , queBa difianzat . Veggio 

Carlo 
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Carlo l'anima tua pur giùtaà Dio dal Ino 
go,doue se fatta più belliche $ affi fa in lui , 
che gli s interna , che tenta il lume inacce f 
fibile. Già ti copre il fio raggio ,già fatta 
luminofiyCfuafi oro terfi,quafi ffecchio luce 
te \ riuerbin fin qui il lume: già illumini 
quefie tenebre ciuili da tua partita produt 
te . ‘Raccogli , raccogli anima chiara i tuoi 
raggi , o m impetra, chefifortifiche l’occhio 
mio sì , che pojfa il debole intelletto fojferir 
la chiarezza della tua beatitudine . %i- 
firingi (prego ) i tuoi raggi -, ma non sì, che 
più denfi te/i ejfa nelpropto lume nafconda - 
no . Concedi à me , concedi à quefio popo- 
lo t uo, che in per fona mia teco ragione, t eco 
fi confile alquanto . 

Beata, quanta ti empie gioia • o chentè , 
& quali di raggi corone colui t impone, che 
e delle felle il r?, che e del Sole il $ole:Carlo, 
con gli animi, che nel <*5Mondo,fur del Alo 
do fihiui j te dato cotemplarin difiarte chi 
e uno, & il t ut tocchi, in tutte le cofi uifibi - 
hjpofe di qualche firn bianz^aifS pure à co- 
fa nulla creata ; ma filo à fi fiejfo e fimi le . 

Carlo 


TV NE B 2 ? E 

Carlo co i Forti ojferui il leone della tribù 
dà G inda. Carlo co i Caft imeni il ballo din 
torno al figlio della V E'JRJJ INE He - 
brea. 

‘Frega tu, il qual’ bora fii uicino à ' Dio , 
mentre con atto eterno ti beatifichi in lui , 
mentregli con diuifate foggie fi glorifica in 
in te: mentre ti chiama amico , & fi ripu- 
ta fidisfatto dell animo , di cui li f ac etti 
olocaufto, & indi à mille per lo (uo fanto no- 
me io prepar atti imprefe -, prega [di co ) che 
conforte la Spagna , che conferve Ut alia, 
che purghe l^fiemagna , & al Crifii ani fi- 
mo Rf la/cab biofa Francia . 

Prega anima bella, chete unico ramo 
uirile del ceppo d dufiria tronco pur dian- 
zi per le mani di Alortes germogli e in die- 
tro tl ceppo, &fi r alle gr eia Cristianità di 
vedere un tenero rampollo ufi irne , fepra 
cui la corona d oro fi ripona,poi che tu t hai 
prefa di raggi. 

Ben ce ne ergemo in fieran%a,che vedi a 
mo la reina nofiragià fecodata,& di \ me 
fi gravida, yedafi } uedafi dopo fii Lune nelle 

H braccia 


•>- ORAT. FVNEB. 
braccia del Re di Napoli un fanciullo , un 
nuouo Cariuccio , cfuafi Carlo rinato , che 
neluifo0 poi nelle chiome ilraffomighe y & 
col rifo chieggia i ueTJg, et conofcer mofire , 
& renda lieto il commm padre.O che paro 
le tr onero io, o che Numeri ufero per hono 
rar il Difeso, per efprimerlanuoua alle - 
grezs^a accompagnando gli affetti del mio 
‘Re* 

Egli , che in futuro farà addobbato del 
manto reale ; (foglie tolto al nero padre le 
uefte lugubri, egli fia, che rijìorei dannino 
ftr itegli, etiopi cure la fuccefiione alla proge 
nie Spagnola : progenie giuftifiima, a cui la 
proni den&a di Dio ri ha dati in gouerno : 
progenie nobili fimo) onde apprende 1 Ita- 
lia non poco dell Elegante, & del G enfile . > 
Brera ulttmamete y et impetra,cheglian 
ni tuoi per occulto fio giudteio fot tratti à 
te *, fopr anumeri egli alla mta di Filippo sì, 
che lung arnete fi coferue il crine reale . Cjià 
di te ficut Domino placuit , come fu il 

tuo meglio > ita factum e fi : il fuo nome per 
tutti tfecolifia benedetto. . 

IL FINE . 
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IN MORTE DI 

$ 

CARLO QUINTO. 

Del b. Ferrante Carrafa Marchefc 
di £>an Lucido. 

OCO di "Roma il glorio fi Im- 
pero , 

Poco il noto ocean largo ,c pro- 
fondo, 

Poco il Vincer l’un filo alto Em fiero, 
Toco dominio era al gran Carlo un Adòdo. 



Pero girando il fuoualor col biondo 
Febo , quanto moftrolit Febo , intero 
Vinfi: duo Adori di ottenne , e pur l altero 
Cor , la doppia corona hebbeàuilpondo , 


Vago del del , per cui gli feettri , e l manto 
Depofe ; e n uita andoui , en morte poi , 
Come ditta la fieme,él fuon rimbomba . 

Horagode la tu fra ifimmi beroi : 

E i duo gran Mondi , che fi prtgtan tanto , 
Son la fua degna, egloriofa tomba . 

H i 


r* 
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GJV. CESARE CARACCIOLO 


In<tnz>i al tuo f attor nel femmo 
chiofiro 

Humil ferita (ci giunta, ò reai 
Alma 

\ Ricca di Fè , non con terrena (alma 
Difiet triadi tefor,di gemme, e dofiro . 

fofti lum e di Dio nel fcolnofro 
Con l’alta uita glorio fa , ed alma $ 

Hor con altro ejfer fi corona , e palma 
Del del nel Cielo ò del Cielraro Mofiro . 



Ecco Pietro , in entrar le (ante porte , 

Le fic chiam ti porge , e dice $ bor fa 
Etto, Carlo Quinto il mio fi nobil pondo. 


E tu piangefii di me, più ’n fina morte 
S tabù con la tua uoglia ardente, e pia: 
Io reti tùli , e tu lafiafii il Alondo . 





> \*i 


ANNIBAL CAftOW 



Arlo Quinto fu quefli , à sì gran 


nome 


£ inchini ogni terrena poteva- 
te. 


Ogn ifioria nefiriua, & ogni etate 
soura dogli altro £roe l onori, e nome: 


Coni egli ha uintoinuitti c Regi, e come 
Varie genti, e prouincie , e fchiere armate , 
E terre juncfua non uifie, e non penfate , 

E fi me defino, e le (ite uoglie ha dome . 


1 1 Mondo il fa, che ne flupifice, el Sole , 
Che con inuidia,e merauiglia il uide 
G ir fico intorno à la terreftre mole . 

Cui già corfa,hor in del con Dio safside, 
E lei >d alto mirando, e le (ite fole, 

Ter te le dice, io fitdai tanto, e ride . 


bexna^do tasso . 


Opo tante uittorie , f tati honori , 
*T />rf/£ r />/<*, 

Tante felici , e glori ofi imprefi 
C ontragf infidi T raci>e contra 
* Morii .0 

Aft#? W acqui fi atc,e mille allori , 

Mille dt gloria chiare fiamme acce fi , ^ 

Fatto tremar in quefto, e 'n quel paefi 
Col nome filo d{egi 3 e Imperatori : 

JDoj)o batter fiefi del tuo pierò impero 
L ardite braccia , oue non fu mai ofo 
Vefitllo andar ,e prefi un nouo *5Mondo\ 

0 * * v' v ’• \ j lv ) i \ J i « v»\ .0 .'A . \) i-» ( - 

E de la monarchia portato il pondo : 

O dhumanagrandélfa ejjempio uero , 
CranCarlo giaci in picaol marmo afeofi . 
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LODOVICO dolce: 



Irlo, quel fimpre iHuitto, alto ua 
lore , V V 

onde fotti da Dio fimpre gra- 
dito y 


Ben di gran lunga è trapalato , e gito'* 
De i termini che pofe Ercole fuor e. 


Qui nei fu picciol cerchio d l ampio Honore, 
Che m erti fra Mortali, anz^i infinito, 

T utto quetto del Mondo imm enfi fito , 
Di donde nafee ilgiorno,ou egli muore . 

Spiego t àquila tua gli audaci uanni , 
o ue piu fialda il Sole , e offre dda il gelo > 

£ tremarfe £ o ccafo,e l Oriente. 

^41 fin, carco di gloria piu, che danni , 

Vinci tor di tefleffo , e d ogni gente, 

Satio di fi ar con no i‘,uo latti al cielo . 


C TKOLAMO i&ivrio. 


\L I fcettri doro , e le reai corone 
Di gemme ornate , el trionfai 
alloro , 

Del ricco manto il /aperto la - 

uoroi 

E tannila ne l'alto Gonfalone 



t rr 
i Ki. 


1 *>( \ 


L'imprefe di T onente,e d Aquilone 
Contra Ottomani ,e nel paefè Adoro 
Stendardi, è caualierprefie nfra loro 
principi tllujiri,e più dm Rf prigione , 


1 tanti fregi, e quelle /foglie tante , 
Chador nan la marmorea ( epultura , 
Ou e ripofio httom degno d alto onore \ 


Adofrano altrui fenz^a mirar più a ttante 
Che gli ne faccia fede altra fcrittura , 
che quiui e Carlo Quinto Imperatore . 
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' D IONICI AT ANACI - 


La noueìla ria di Carlo quinto , 
fregio, e jplendor d ogni più cult a 

ifioria ; 

A intempefiiua ancor morte f ofpinto , 

La militi a piang endo, & la Vittoria 



Diceano\Hor chi di noi degno, e di gloria 
e/Jtto uedràpiù mai?pofcia eh’ ritinto 
£ quei , che di ualor e fenno ha uinto 
Ogni gente, ogni etate,ogni memoria . 

' • ii Oi * ^ ’ à * \ i* C- V ’• : v ' ^ \ f 

*£oi riuolgendo il lagr imo/o ciglio 
Al gran Filippo 5 che piange a con loro 
L’alto fuo , é) del Mondo eterno danno . 


7 er noi (dijfer )di lui ben degno figlio, 

C hefiete ilnofiro , e Ipubli co ri fioro *, 
Frendtam rtfofio di cotanto affanno . 


REMIGIO FIORENTINO. 

RìZjzJ il gran figlio al fuogran 
fadre Augufia (\ 

T utto ingemmato il globo de 
la terra, " ' \ v. 

Ch'ài alte imprefe fine di pacete guerra^ 

Le Tir amidi Con fepolcro angulìo . 

... ;'v> y^- Ati mi ì«m^\ * 

Faccia di marmo poi lo Scita ingtufio 
Bafia la mole, e l'alto Re , che ferra 
La G alita ; e pieghi domo il collo a teme 
il gelato Germano » e l indo adufi a. 

' •'V. » ò \ 

Siano i trofei nonmorioni , o dar di 
Afa ficettri, e mitrerei termini d Alcide 
Faccian fòfitegno a fregi alti fune fli. 

Cinga un breue poi l urna, e die a\ Quefii 
o uiator, che qui rinchiufio guardi $ 

Ha per fepolcro , ciò eh ei uinfie,e uide . 



0*RAT10 TOSCAKELLA. 


ut nto alnafcimento , nac- 


Vn teneri Marte ,edunG ioue mortale , 
Terrore a foco , ad aria } a terra, ad acque. 

Al morir poi , eh a tutto il Mondo (piacque. 
Di quefio l mperador fatto immortale • 
De l’arme , e de t imperio trionfale 
in un, la maggior gloria efiint a giacque . 

E ififì firada conia defira inuitta 
Tra mille [quadre , e ferro, e foco ardente 
E fu uittoriofo in ogni guerra , 

Tafiò ogni meta ad Hercole preferitta , 4 
Dominator del mare,e de la terra : 

Empì 7 fuo nome tono, & t Occidente . 



Confiupor de le genti uniuerfale 


I 2 





CAMILLO VELEGGINO 

C A P V A N O. 

l 'Tento il gran Carlo , iluencrando 
bufio. 

Ch'ai Mondo infieme fu gloria, e 
terrore $ 

Pafiòfrdlnoftro pianto , é l gran dolore , 
Di pompe , di trofei, di palme onufio . 

Vinuittonome , à cui fu il Mondo anguflo, 
Ond altri Mondi con eterno honore 
Correndo uinfe ; ofcura lo fplendore 
D ' Aleff andrò, di Cefare,e dAugufio , 

f Alma, eh' a fante imprefe ognhor s acci n/e, 
G odhor nel ciel,ch abbia già ulte, e dome , 
t Orje ambe , egli Afri, e pofio a tAfia un 

( uelo . 

Felice ei dunque , poiché fi difcinfè 
D*una fol uita, e due nacqui fiatai nome, 
in terra t una, e l’ altra, à t Alma in cielo . 


I 


D' ALESSAND'Pf) DI PONTE, 




iggiur non lofio al cicl fi”' 1 * 1 “ 
more , 

'Cantica madre , à far lume mor 
tale 

Quando colei/ hai Volto pien d horror e, 
ufigran imperador drillo lo frale : 


Afa qual, chi [ente un fubito dolore , 
Perde ogni lena, e fi/frirar non uale *, 
*T <il fi riftrinfe infila terra eguale * 
ubidente per la pietà del fuofignore. 


Afa che uoleua in roffò crine annotta 
Stella moflrar y fi Aforte \ onde credia 
Trar preda , nide il colpo ini fchernitoì 


il quinto Carlo , al del quinto , efalito 5 
onde altamente i (offrir nofiri afcolta : 
Hor fi Afartefu ’n terrajn del chi fa? 



tvjqi tansillo : 

Me lumi dbonor lucidi , e chia~ 
ri, 

Lavorio, accefi bauea fui ili* 
fio altero 

Di quel, chumile tacqui fiato ì?npero \ 
SpreZjZj) del Afi>do\à cui non fia mai pari . 

/ Dei di tutti i Fiumi, & t ut ti i mari , 

Del nojtro, e de tatiuerfo altro bemifpero. 
Cui dolce ei pojì o bauea giogo, e fèuero 5 * 
Faceanfumar dincenfò ifacri altari . 

In giro accolte le forelle Dine, 

Col plettro d oro in man rende an cantando 
intento a le lor note il cielo, e i uenti . 

Et del gran Carlo al nome uenerando , \ 

T utti i colli fonar , tutte le riue ; 

Et inchinar le più remote genti. .Vi 
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TAVOLA DE GL! ERRORI 

più notabili occorfi nella Rampa. 

« 

Car.4.fac. fe. ri.ult. Sardanapalc. 1 . Sardanapalo. 

Car. 6 . fac.fec. rig. la.auerienze, leggi auercenzc. 
car. 8. fac. fec. r ig. 1 2. aIuì leg. Alba cosi in margine . 

& ri. 1 5 . i feudi leg.gli feudi. 

Car. 4 rig. 5. mantendo. 1 . mantenendo, 
car. 1 2 . rig. 1 3 .uifto. 1. ueduto. 
car. 1 5. fac. fec. ri.ao.fpernza. 1. fperanza. 
car. ao.ri. 4. rimafto. 1 . rimafo . Et ri. $ . comparti «.L 
compartito hauefle. 

car. 20. ri 2 1. rallegrati nel fuo fine. I. rallegrarti . 

car. 20. fitc.fec.ri. io.fpcfo.l.fpefTo. 

car. 2 1. ri. 1 .fuo. 1 . tuo . Et ri. 6. Ferramofca. 1 . Fieramofca. 

car. 13. fàc. fec. rig. p. in cui quali in I.di cui quali di . 

car. 24. fac. fe. ri 23. pofe di.l. pofe di fe. ri. 6 . riucrbiri.1. ri 

ucrbcri. 
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